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IN NAP- MDCCXVI. Nella Stamperia dìFdice MolLa. 
Cvìi liciìtìit fif" Sujvriorì. 
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ECCELLENTISSIMO 

I GN O R E 



I L nobilijjìmo Jìudio 
della Geometria , Ec- 
cellentijjtmo Signore, 
quanto e utile, e bello, e a no- 
\i>ili perfone necejfario ,fe al 
a 2 fuo 



fm vero fine Jìa indirizzato; 
altrettanto vano, e puerile di- 
venta , fé a quello ci appli- 
chiamo , come ordinariamente 
fuolfare la maggior parte de" 
giovani . Il fine della Geome- 
tria, e dell' Aritmetica, cheì 
tifieffa cofa , altro non e , che 
di farci Jìrada alla cognizio- 
ne , e intelligenza della buona 
Filofofia , e delle fue parti y 
come fono l'AJìronomia, Mec- 
canica , e fimi li ; e ^avvezzar 
la nojlra menteaunfodo , e di- 
ritto difcorfo , Onde di gran- 
■difftmo biajìmoflimo degni co-^ 
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loro , che confumano tutto il 
tempo in legger libri , che del- 
la Geometria, e delP Aritmeti" 
e a tr aitano. fenza curar fi di dar 
un paJSo avanti , e godere il 
frutto delle lor fatiche , aV' 
vezzandojì a valerjì delle ve- 
rità , che han doppo molti fu- 
dori apprefe ; e combinando- 
le tra di loro fervJrfene di 
mezzo , e di fìcura fcorta per 
fttrrivare alla cognizione delle 
eofe naturali . Così han fatto 
coloro , i nomi, de' quali fa- 
ranno fempr e immortali , da 
juali non e fiata con tanta fa- 
tica 



tic a apprefa la Geometria , 
quaji che ejia fafte- l' ultimo 
punto de^ loro JÌHdj „ ma per 
arrivare colfuo ajuto^dffVeè 
ìmpojjibile, che la noJìra.wen^ 
te fc'ttza di quella • pervenga , 
E in vero non e maraviglia , 
che molti pochi Matematici 

Jtano tentiti in ■ una verajlima 
da coloro t if quali Iddio ha dato 
il governo de' popoli : poiché 
non mai , a molto di rado fan 
cofa, che apporti qualche utili^ 
ta al Pubblico 'Al che nonav* 
verrebbe . ft giudiziofamente 

JifapeJJèro fervi re difcienm 

SI 



I 



pf7 bella , e necejìaria. 

Da quejìerfftejjìom ammae- 
\ftrato , doppo qualche te?ripo 
confumato nello ftudio della 
Geometria rifoljì di tentar la 
jìrada.fe colfmajuto mi f of- 
fe riufcito far qualche cofa^che 
aveffe recato utile al Pubblio 
co .e a me ancora , che ne ho 
pili dogni altro hifogno . Per 
poter ciò più facilmente con- 
jeguire , Jafciando da parte la 
fneditazione delle cofe purcfi- 
hfofiche , come quelle, che ri- 
chiedono una feria applicazio- 
ne, il che a me per le mie oc- 
cupa- 




cupazioni non e permejfo , m^ 
applicai a quella parte delle 
Matematiche , che Meccani- 
ca Jì chiama ; nonper fapere 
quante rote ci vaglino per mo- 
ver quejìa gran palla della 
Terra , ò vero per guadagnar 
una certa vana gloria .facen- 
do vedere , che uno f mi furato 
pefoft può alzar con unfotti- 
lifftmofil di f et a > // che da 
alcuni fcioperati tutto giorno 
fi rapprefenta ; ma per tenta- 
re , fé mi fofie riufcito d'in- 
ventar qualche cofa di nuffOOy 
onde a gli uomini giovamen- 
to 



to nefuffe venuto , al chefopra 
ogn altra co/a Jì deve badare. 
E conjìderando quanto avanza- 
mento, e perfezzione avevano 
acquijìato alcune arti con l'in- 
venzione d'ingegmfì ijìrumen- 

\tiy che certamente da valen- 
ti JMatematici faranno Jìati 
ritrovati , mi mejjt a riflette- 
re , quali erano quelle arti , che 

ì potevano a maggior perfezzio- 

\ne ridurp. E tra le molte , che 
maccorjìaver bi fogno dajuto, 
e avanzamento quellafopratut- 

. to mi parve , che riguarda il 
modo di macinare Javorarfer- 
b ri. 



ri , carte , ejìmili , che tra le 
più grandi , e utili devono con- 
numerarjì . E come che quei 
luoghi ch'abbondano d'acque 
forgenti in abbondanza fon per 
ordinario più ricchi de gli al- 
tri, che non ne hanno, o fé pur 
ne hanno non pqjjono valerfe- 
neper le molte fpefe , che vi bi- 
fognano per corrivarlé , e man- 
tener argini , e canali , come 
accade , dove fon fiumi grandi; 
via più m'accefi di dejìderio 
di veder , fé mi fufie fovve- 
nuto il modo di far macchi- 
ne atte a tali lavori in ogni 

Ino- 



luogo , le quali per la facilità, 
e per lapocafpefa di mantener- 
le, non cedej^ero a quelle , che 
da acque f or genti , e perenni fon 
mojie. Ma per che a mover Jì- 
mili macchine ci hifogna una 
forza fmifurata, però conobbi, 
ch'ilfolo vento era quello , che 
potevafervirci , come quello, 
la forza del quale e grandifp- 
ma , e in ogni luogo fenzafpefa 
Jì trova; efopra tutto nella Pu- 
glia , dove il hifogno di quejìe 
macchine egrandijfimo . Mi 
fpavento per lungo tempo il 
conjìderare quanto grande fuf- 
b 2 fé 



Je la violenza del medejìnvì, che 
da cofa alcuna nonjìlafcia reg- 
gere , ne frenar e ; e quanto alle 
voltefujje debole , e piccolo il 
fuo moto finde fi rende inutile; e 
di f per ai di poter far cofa mi^ 
gliore di quello-, che fino adora 
da altri er afiato fatto , e di non 
poter dar rimedio a quefli due 
grandi inconvenienti ,. per i 
quali fon sìpocofimati, e quq/ì 
difufati y almeno in Itali ai 
mulini a vento. 

Finalmente doppo qualche 
rifilane m'efovvenuto il mo- 
do , col quale saccrefca la forza 

al 
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^^ al venfo,quando e più debole del 
^. hi fogno, è che Jì dimibiiifca, ejì 
^^■f cerni quando e troppo violenta, 
e impetuofa , cojìringendolo ad 
:. ubbidire ad ogni cenno , e pia- 

Ìcere dell' Artefice. 
* In quejla operetta dunque.ch' 
'30 con ogni ojfequio , e rive- 
renza umilmente offerifco a 
V. E. infegno il modo di fabbri - 
tar una macchina, che chiafne- 
rò Mulino a vento , la quale f 
mova nellajlejfa mamera,e con 
la medefìma velocita, tanto. 
quando il vento e debolijfimo, 
quanto quando e gagliardijfì' 

mo; 



mo ; anzi, ciò , che ha dellojlu- 
pendo , equajìdelparadojio, che 
Jì mova [fé così piacerà ) con 
minor impeto , e velocita quan- 
do il vento e impetuojìjfimo, che 
quando e piìi debole. L'utile,che 
da qpiejla forte di macchine Jì 
pMo rie avare, lo l afe io conjìde- 
rare aV.E.,e ne farò menzione 
in un trattato, che medito dar 
alla luce, dove con più chiarez- 
za,edi/ìinzione defcriverò il 
modo di fabbricar Jìmil forte 
di macchine, e ne darò le mifu- 
re, e proporzioni, acciò che ogni 
più rozzo artefice le pojfafenza 

aju- 



^majuto di nefìuno mettere in ope- 
^m'a.Gradifca V.E, quejiopicciol 
^^ributOs che divot amente l'offe- 
rifco, picciolo y dico , paragona- 
to col fm gran merito , e con la 
rnia obbligazione , ma gran- 
ìiffìmo r fejìriguarda l'utile, 
che ne ricaverà quejìo Regno , 
in molte Provincie del quale 
faranno di grandijjìmo como- 
do . Che fé m^ accorgerò di non 
ejferle flato quejìo ingrato > m" 
accingerò a prefentarle inven- 
zioni molto m.aggiori ,. e più 
proporzionate aperfonaggi del- 
la qualità, e grandezza diV. E. 

alla 



alla quale pregando) Iddio he-: 
nedetto , che dia lunga vita, 
per avanzamento della^fua Ca- 
fa iper Jèrviziodel Re^.S^ e 
perbene defmi vaJÈaìli umil- 
mente le b. le mani. 

: 'Napoli 20. Settembre tyiÓM, 
Di V-E. 
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DESCRIZZIONE- 

E COSTRUZZIONE 

Del nuovo Mulino a 
vento . 

Enche fiano in ufo diverfe 
macchine , elle fon fatte mo- 
vere dal vento , neffuna però 
fino ad ora n'è fiata ritrovata, 
che poffa fervire a macinare, o 
a far fimil lavoro, che non fia 
fottopoftaamolti difetti ,per 
i quali in Italia , e fopratutto nei Regno di Na- 
poli fono andate in difiifo. Eccone alcun ide'prin- 
A ci- 
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cipali . Unulìm» \«n(:(i òrd5n«i}«Bon girano fen- 
zi una fenfibil (jiuntità di vento , non ballando 
ogni fcmpliceaura per moverli. Ne meno poflbn 
spirare, (e il vento troppo gagliardo , e impetuofb 
t'offia. Faciliflimamente fon rotti dalla violenza 
del vento,' e quantunque fi fiano ingegnati di 
trovar modo di riftringer le.vcle , e allargarle fe- 
Londolajquantitàdel vento ,con tutto ciò l'in- 
venzioni fin ora tiovate a poco , o a nulla hanno 
giovato, itnpcròche con tutto queflo fàciliUìma- 
mentefon rotti dal vento, che tal volta fli ha 
portati viacon la rnorte»di chi ne havcva la cura, 
comeaccadde in Livorno: e finalmente girano 
con molo sì ineguale, che nuoce alla bont^,e per- 
fezzione del lavoro. I mulini poi, che fon fatti 
girare dall'acqua de' fìumi,Iuru^o le ripe de' quali 
fon Éibbricati , benché fiano megliori degli ordi- 
nar] fatti a vento, con tutto ciò, ne meno fon 
Uberi da grandiflimi inconvenienti , richieden- 
do una continua, ed eforbitaate fpefa per efler 
mantenuti. E chic quello che non fappia quan- 
to fpcirofì rompono gli argini , i canali , e le gore 
con grandillìmo danno di chi li po/Iìede j etal 
volta ancora dalle piene de' fiumi fono in tutto 
j»uafti,e fepolti .'Oltre che la maggior parte nel 
tempo d'eftaXenojQ lavorano per mancanza dell' 
acqua, Ma 



Ma il nuovo mulino ,cfc'io' fon per defcri- 
vere,eclie forfè farò fabbricare ,ane0uno de gli 
accennati difetti farà fottopofto ,■ imperòche o- 
gni picciol vento , anzi ogni deboliflìma aura lo 
ftrà movere, onde in ogni tempo dell'anno po- 
tremo fervircene. Non potrà efler rotto da qual fi- 
voglia vento impetuofo rC gagliardo.Si moverà 
fempre conia medefima- velocità ,o fia debole , o 
fia grandiflìrao il vento. E quello, che lo rende 
più maravigliofo fi è , che non ha bifogno d'uo- 
mo, che governi le vele,e moderi il vento, come 
negli altrimulini accade .E finalmente farà tale 
la fua coftruzzione ,checon grandifiima facilità 
fi potrà farlo girare con maggiore, o minor velo- 
cità, come piir c'aggradirà .Se tutto ciò, che con 
tanta franchezza alftrmo fia vero,' o pure una va- 
na idea, che mi lufinga , lo giudichi chi fi fia da 
ciò, cheor ora fon per dire.- 

Si fabbrichino due muraglie AB , DC. (,fig- 
prima) che fi vadino riftringendo dalla parte di 
B. & C. in modo , che le medefime con il pavi- 
mento, e con il palco, o tetto ,che ci fi fuppone, 
formino un pezzo di piramide, la di cui bafefia 
AFDE , nella quale poffa entrare liberamente il 
vento , che verrà da punti F. E. Dal più ftretto 
poi della piramide fudetta , cioè da punti BC. fi 
A 2 fac- 



faccino dnècanalijuSo più grandcche fiaCCHI. 
l'altro più fti'ctco , e più corto, che fia KG paral- 
leli all'orizzonte, e tra di loro , la lunghezza de' 
quali quanto più làràgrande , tanto migliore fa- 
rà l'eifetto defiderato. 

Eguali alla già defcritta piramide, e canali 
fc ne faccino tre altri, due de' quali fi vedono de- 
fcritti nella prima figurai, e l'altro s'intenda fat- 
to dalla parte 4. e tutti quattro eomponghino il 
quadro A S 5 D , o veroaltra figura , come più 
difFufamcnte in altro trattato farò vedere. E cer- 
to dunque, ch'entrando il vento , verbigrazia, 
dalla bocca AFED, in ufcire dalle bocche de' Ca- 
nali KL, IH, chefi fuppongono molto più ftret- 
te dell'accennata bocca, o apertura AD,non potrà 
far di menodinonacquiftar veiociià , eper con- 
(cguenza forza maggiore ,■ e dove ne' punti 
FÉ appena fi fentirà il fuo moto ,■ nell'ufcita 
IH foffierà in modo tale, che non folo farà fenfi- 
bile, ma di più averà qualche impeto confidera- 
bile, e tale,che potrà far movere un ordinaria ro- 
ta alata , che fi ufa negli ordinari mulini a ven- 
to, fé farà collocata alla sboccatura del Canale 
GH ; il quale fia della grandezza , che fogliono 
elTere le fudctte vele , Io credo, diedi ciòncfluiio 
dubiterà', avendone continue fperienze avanti 




gli occhi tutto il giorno, è nell'aria , e nell'acqua. 
Siche conl'ajutodi quefìe muraglie fabbricate 
nella guifa detta di fopra , abbiamo il modo di 
farcrcfcer la forzasi vento, o vero per parlar più 
propriamente, di renderlo più unito, e in coniè- 
gnenza anche la fui forza , e moto . E come che 
quanto più lunghe.e più alte faranno le due mu- 
raglie laterali AB, CD maggior quantità di ven- 
to fi reftringerà dentro di loro j però farà in no- 
ftro arbitrio aecrefcer la forza del vento,quantoci 
piaccia,e c[uanta ila di bifbgno per la noltra mac- 
china. 

Ma come , che dalla bocf a AD. non puoi* 
entrar ogni vento , ma folamente quelli, che fpi- 
■rano tra punti A,D. perciò ne verrà , che noa 
•ogni vento (irà abilea far muovere la noflra mac- 
china , laquale pcrconfegueaza non Tempre po- 
trà lavorare . Perdar certo riparo a quell'incon- 
veniente, che farebbe grandiilìmo , non (i ha da 
far altro, che fabbricare tre altre bocche fimili al- 
la A,D. con tutto il di più, che di fopra fi è det- 
to, perche in qucfto modo la noflra macchina po- 
trà elTer moffa da ogni vento, daqualunquepun- 
•to dell'orizzonte, che fotfi , e avverrà alle volte,, 
che un medefimo vento entri in due bocche , e 
-efca da due Canali, quando appunto verrà diritto 

ad 




ad uno de gii angoli , come per efcmpio A. nrf 
ttual cafo entrando per le bocche A,D-A,S. ufci- 
ra per i Canali NO, IH. 

Controlecofefin ora dette , non credo che 
ci fia da opporre alcuna difficultà , fpcrimentan- 
dofene gli effetti tutto giorno e nell'aria r e nell' 
actjua5ne ci iarà uomo si poco avvertito, chemil- 
le volte non abbia toccato con mano, che ne'luo- 
ghi angulli , e flrctti lì fente più gagliardo il 
vento,, che ne' luoghi lar<!;hi »e liberi; particolar- 
mente quando il vento è corretto dalli fpazja- 
perti pallàr ne' più ftretti.Ne Scilla,e Cariddi fon 
così tremende alle navi ^ fé non percjueftacaufa. 

Ma paflandoavanti, fi offervi la feconda fr- 
gura , nella quale ABCD rapprefeoca la bocca' 
AFED, overolabafe della piramide della pri- 
ma figura ,per la quale entrai! vento. EFGH 
rapprefenta il Canale maggiore ,e il Canale più 
piccolo è rapprefeMato dalle lettere IKLMNO,- 
la di cui bocca , o apertura vien dimoftrata dalle 
lettere MNI.O . Avanti la bocca del Canale 
grande pongo la vela all'ufo de' mulini a vento 
crdinarjjcomc dimofèrano le letterine a.a.a.a. in 
tal diftanza però del canale, che tra la medefima» 
e l'orlo dello fteflo vi poffa fcorrere liberamente 
una tavola, come appreffo fi dirà . Quella giran- 
do 




do l'aflè, o Tufo hR , che ha in punta la rota den- 
tata TS &rà anche girare il rocchello VX , e 
quefto col fuo fufo la macine Z > nel che non 
cadedifSculti alcuna. 

Alzo poi due ftili , o travi bc , ed. paralleli 
tra di loro, e che rinchiudino l'uno, e l'altro cana- 
ie, come dimoftra la figura . Ne' punti ed. pon- 
go il cilindro, o travicello ed. parallelo all'oriz. 
zonte , e volubile ne' punti ed. In due punti 
poi di quefto travicello, cioè in f.g. conficco due 
regole fi. gh. perpendicolari al cilindro d,e. di- 
ftanti Era di loro quanta è la larghezza della boc- 
ca del minor canale MNLO. e lunghi in modo, 
che le loro punte uh. battino su l'eltremo labbro 
della bocca MNLO, cioè fu la linea ML . A tra- 
verfodi qiiefti due regoli if, gh. cominciando 
^alle punte 4 h pongo una tela, o altro riparo lar- 
go, e lungo quanto è la bocca MNOL di modo» 
che combagiando i regoli gh, f i fopra i lati della 
bocca OL, NM. la tela fudetta copra la medefi- 
ma bocca . In oltre al cilindro ed. conficco due 
altri regoli ur, 2t paralleli tra di loro , e all'oriz- 
Eonte,che faccino angoli retti col cilindro ed. Al- 
t'cltrcmità d'ogn'unodi queiti attacco una cor- 
da rSy., 178. All'eftreniità Jiquefteduecordeat- 
tacco la tavola 98^1 larga, e lunga quanto è- la 
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bocca del canal g;rnhde,'al quatédeve ferrir di ri- 
paro : i due lati della quale 8y > 96. (ìano ta 
modoaccomodatijche lamedelìma pofia libera- 
mente alzarfi,e abba(rarfi,oracoll'aharfi turan- 
do la bocca del canale, e ora aprendolo con- abbaf- 
farfij come appreflo fi dirà. 

Ora io accomodo tuttequeftccoCèin tal fi- 
to,che quando la vela i,m , combagia,e pofa fopra 
la bocca del canal minore, la tavola , ò riparo 8£ 
ftia attaccata, ependa dalle corde 5)6r,87t. in 
modo, che il fuo lato fuperiore 89 ftiagiufto al 
principio dell'orlo della bocca del canal grande. 
Da queila Situazione, e coftruzzione ne verrà, che 
girandofi i regoli if,}ig,cioc che fcoftandofi la ve- 
la im. della bocca del canal piccolo , faranno an- 
che girare il cilindro ed. volubile intorno a'pun- 
ti c,d. ecome che a quello fon conficcati i due 
regoli ur, t2. anche quelli feguiteranno il moto 
del cilindro alzandofì in su, e tirando le due cor- 
de, che li ilanno attaccate , quelle parimente ti- 
reranno su la tavola, o riparo 8£. la quale ture- 
rà la bocca del canai grande , o più , o meno, 
fecondo la lunghezza de' due regolini ur, t2. 
Ceflando poi la forza, che aveva fcoftata , e allon- 
tanata la vela i.m. ogni cofa tornerà alla prima 
fituazione, e la tavola ,0 riparo 8£ ipintodal 

prò- 
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iproprió pfefo fcenderà al Tuo luogo, lafciando li- 
bera j e aperta la bocca del canal grajade , Di 
piùnil punto 5- chefiippongo eflere un travi- 
cello conficcato nel cilindro ed. dalla parte oppo- 
fìa de* travicelli ur,t2. attacco il grave 4. di 
quel pefo , che mi farà neceffario > come or ora 
dirò. 

Fatto quello , ofler\'0 la quantità del ven- 
to» cte farà fufficientea far girar la rota alata 
a,a)a,a. e per confeguenza la macine con tal ve- 
locità , die fàccia un buon lavoro ,• e accrefcojo 
diminuifco il grave 4. di modo , che ogni po- 
co più gagliardo , che fpiri il vento , faccia apri- 
ite la vela im , fcoftandola dalla bocca del canal 
più piccolo , la quale facendo girare il cilindro 
c,d farà anche alzare la tavola, o riparo 8-é , e per 
confeguenza turerà porzione della bocca del ca- 
nal grande , e perciò toglierà alla vela della ro- 
ta parte del vento, il quale pcrefier divenuto 
più gagliardo , non però fari girar con maggior 
velocità la rota alata, e la macine per l'impedi- 
mento, che li dà il riparo 8£ , il quale tanto 
più fi fa maggiore, quanto maggioreacquifta 
la forza il vento. 

Ecco dunque, che il noftro Mulino cam- 
minerà con grandiflìma egualità, non potendo 
acqttifljT moto più velocedal maggior impeto 
B del 
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del vento. Neper ridurlo all'egnalità ci hiCo^ 
gnerà ajuto , o opera d'uomo , fervendoci di fe- 
dele , e attento miniftro il vento medefimo. Clip 
fé noi allungheremo i travicelli nr. 2t. ne ver- 
rà, che quanto più gagliardo farà il vento, tan- 
to minore fard il moto della macine, perche la 
tavola, o riparo 8£ s'alzerà con maggior pro- 
porzione di quello , che s'accrefce l'impeto del 
vento. 

Che poi il noftromulinofia lìcuro da qual- 
fivoglia impeto violento di vento non occorrc> 
che qui ne faccia menzione , dimoftrandolo la 
coftruzzione medefima , e Siccome vediamo , 
che difficilmente il vento fa cader le muraglie 
delle Cafe.e delle Torri , così concluderemo, che 
ne meno farà danno alcuno al noftro Mulino, 
il quale averà le condizioni , che nel principio 
abbiamo propofte , e promeffe j cioè farà fatta 
girare da qualfivoglia picciol vento , averà fem- 
pre egualità nel moto , e farà ficuro da qualfi- 
voglia violenza di vento , I^e proporzioni poi 
delle parti di quello , cioè quanto più corto ab- 
bia da effcre il canal piccolo dell'altro più gran- 
de ,' la grandezza della fua bocca , come anche del- 
la grande,' la lunghezza de' regoli, o de' travicelli 
ur, 2t,' la quantità del pefo 4; la figura della pir 




rimide ADCB,o vero delle dde mùraglj 
rali , e del tetto , e pavimento , la quale 
fere tale, che riflettendo tuttoil ventonel 
o in un punto accrefca la forza del mede:^ 
tal feg;no, che ogni piccioliffima aura d^ 
^agliardifllmo ventojcome anche il fito,e ^ 
za de' 4. canali della prima figura , e altre * 
tratteranno più difl'ufamente in appreflb 
parimente a che altro ufo pofla fervir la 
fcritta macchina. 

Refla folo, ch'io preghi coloro, che 
deranno la briga d'efaminar quella noftra 
zione , di farmi tutte quelle oppofizioni 
verranno in mente, acciòche avvertito da': 
fegnamenti polTa non folo conofcer i mie: 
e fé faranno tali, che fi pollino emendare 
gerii 3O veroquando ciò non fìa polUbile ( 
affatto faccino conofcere l' impoilìbilit l 
macchina , aftenermi di dar altro palTc 
mi farebbe di qualche pregiudizio : il chi 
do , non folo li profclTerò io un eterna oh 
ne, ma di più faranno cofa grata, e util" 
perfuafo troppo prefto da quella noftra Se 
meditaffedifarnela prova, onde aveffe ds 
via, e il tempo, e la fpefa. 
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